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Omelia per le esequie di Don Angelo Tengattini 
“Nella vita e morte di Gesù la nostra vita e morte” 

 
 

Carissimi familiari di don Angelo, confratelli e consorelle salesiani, 
giovani, laici, genitori ed amici tutti, 
 
il tempo natalizio appena concluso ci ha ripetuto frequentemente l’annuncio di gioia: 
“Oggi per voi è nato il Salvatore”. Esso ci ha invitato a contemplare la venuta del Figlio di 
Dio nella storia: “In lui è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti”. Grazia e 
salvezza sono doni di Dio, che con il Natale si sono manifestati in Gesù. Egli è il 
Salvatore di tutti. In questo clima di gioia, in cui abbiamo sperimentato maggiormente la 
vicinanza di Dio, don Angelo Tengattini ci ha lasciato repentinamente dopo sofferta 
malattia. 
 
1. Egli era nato nel 1949 a Paratico, sul lago di Iseo in provincia di Brescia. Qui era 
cresciuto in una buona famiglia cristiana, con il papà Giovanni, la mamma Antonia e il 
fratello Gualtiero. Nella vita di fede, di onestà e laboriosità, di semplicità e concordia 
familiare egli matura la vocazione salesiana. In seguito confratelli salesiani, giovani e 
amici andranno a trovare la sua famiglia, a respirare questo clima, a mangiare il pesce; ed 
era sempre una grande festa per tutti. 
 
Ben presto viene indirizzato dal suo parroco alla casa per aspiranti salesiani a Chiari per 
iniziare la prima media. Qui l’ho incontrato, mentre frequentava la quinta ginnasio ed io 
iniziavo la quarta. Qui approfondisce la sua vocazione salesiana e decide di entrare in 
noviziato, che svolge a Missaglia. Nell’agosto 1967 al termine del noviziato emette la 
prima professione religiosa come salesiano, quindi viene mandato a Foglizzo per il 
postnoviziato e per la conclusione della scuola superiore. 
 
Farà il suo tirocinio pratico per tre anni nella casa di Sondrio, con i giovani convittori ed 
oratoriani. Era capace e brillante; con i giovani ci sapeva fare; era allegro e gioviale. A 
Sondrio torna nell’estate scorsa, quando aggredito dal tumore e concluso il suo incarico 
come direttore di Milano, cerca nella serenità della comunità e tra i giovani amici, ormai 
divenuti adulti, un po’ di sollievo e tranquillità. 
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Dopo il tirocinio svolge gli studi filosofici e teologici dapprima a Verona, poi al 
Seminario di Brescia e quindi presso i Cappuccini qui a Milano. Erano gli anni in cui la 
preparazione al presbiterato veniva fatta nelle case dell’Ispettoria; Don Angelo sarà a 
Nave e poi qui a Milano nella comunità del centro ispettoriale. Sarà ordinato prete il 30 
giugno 1979. 
 
Per le esequie di un presbitero la liturgica ambrosiana presenta inconsuetamente ed 
eccezionalmente alla nostra meditazione tre brani evangelici, che si riferiscono ai 
momenti salienti della vita di Gesù: passione, morte e risurrezione. Essi ci aiutano ad 
approfondire in uno sguardo di carità, fede e speranza il momento che stiamo vivendo e 
celebrando. 
 
2. La vita è dono e servizio; è carità. Il primo brano evangelico ci presenta l’istituzione 
dell’Eucaristia. In una sala grande e addobbata a Gerusalemme, tutto è pronto perché 
Gesù possa celebrare la festa di Pasqua con i suoi discepoli; è il pasto sacrificale 
dell’agnello nel memoriale della liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù 
dell’Egitto. 
 
Gesù ha desiderato ardentemente vivere questo momento con i suoi. Interrompendo la 
liturgia familiare e solenne ad un tempo di questa cena rituale, Gesù prese il pane, rese 
grazie, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato 
per voi”; allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice del vino dicendo: “Questo 
calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. 
 
Con un gesto profetico, con l’offerta del corpo e del sangue, Gesù anticipa il dono di sé 
sulla croce per la salvezza di tutti. L’Eucaristia è il sacramento della croce, che prefigura 
il dono libero di sé, l’offerta della vita, il sacrifico della volontà, l’obbedienza filiale. Gesù 
riassume così nell’Eucaristia e nella croce una vita interamente e totalmente donata per 
noi. Questa è la vita della persona consacrata e del prete. Questa è la vita che Don Bosco 
ci ha prospettato con il suo e nostro programma di vita: “da mihi animas, cetera tolle” 
 
Questa è stata la vita di don Angelo, come quella di chiunque nella Chiesa è chiamato a 
vivere la vita consacrata e il ministero presbiterale: spendere la propria vita per gli altri, 
facendo questo in memoria del Signore Gesù. Appena ordinato prete don Angelo è 
chiamato ad offrire il suo servizio come incaricato dell’animazione vocazionale di tutta 
l’Ispettoria, ad aiutare cioè i giovani che scoprono la chiamata di Dio alla vita salesiana. 
Poi sarà due anni qui a Milano nelle scuole professionali “Don Bosco” e quindi direttore 
a Brescia per sei anni, ad Arese per cinque e a Milano “Sant’Ambrogio” per nove. 
 
Sono case salesiane impegnative, in profonda trasformazione, con numerosi giovani e 
famiglie, case che iniziano a coinvolgere sempre di più laici educatori, insegnanti e 
volontari in servizio civile e che vedono cambiamenti  nella scuola, nella formazione 
professionale, nei servizi sociali, nell’azione pastorale. Occorre animare e guidare con 
saggezza, prudenza, lungimiranza e coraggio e soprattutto senso di servizio e di 
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disponibilità, secondo le parole di Gesù che abbiamo ascoltato: “Il più grande tra voi 
diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve”. 
 
Nello stesso tempo don Angelo non trascura le relazioni con la Chiesa locale ed il 
territorio: fa parte del consiglio presbiterale della diocesi di Brescia, è segretario 
diocesano dei religiosi, diventa presidente della FIDAE della Regione Lombardia per le 
scuole cattoliche. A settembre 2008 era stato chiamato a Roma per il coordinamento 
delle scuole salesiane d’Italia, ma la malattia non gli ha permesso di assumere questo 
incarico. Sempre la stessa generosità, dedizione e competenza. L’Ispettoria, la 
Congregazione, i giovani , i laici lo hanno apprezzato e gli sono molto riconoscenti. 
 
3. La vita e la morte si comprendono pienamente solo nella prospettiva della fede. Il secondo brano 
evangelico ci presenta la morte di Gesù in croce. Da mezzogiorno fino alle tre del 
pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Gesù sperimenta angoscia e solitudine; le 
tenebre entrano anche nel suo animo; si sente abbandonato da Dio e prega: “Dio mio, 
Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. “E Gesù, emesso un alto grido, spirò”. 
 
Vivere la vita consacrata è vivere radicalmente la “forma Christi vitae”, è vivere la stessa 
vita di Cristo, è vivere da figli come il Figlio. L’obbedienza è la sintesi della vita del 
Signore Gesù e quindi la forma più piena della sequela evangelica. La condizione del 
Figlio è quella di essere obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Nella 
povertà e nell’umiltà del Natale di Gesù, nella mangiatoia di Betlemme, nel 
nascondimento e nella quotidianità dell’Incarnazione, c’è già tutta la spogliazione e lo 
svuotamento, l’abbandono e l’umiliazione, l’offerta della vita ed il dono di sé della Croce. 
 
Chi vive l’obbedienza si configura pienamente al Cristo Figlio. Il Verbo di Dio, 
misterioso, inconoscibile, inaccessibile, si è fatto conoscere, è venuto ad abitare in mezzo 
a noi, si è reso visibile. Egli si è fatto carne, ha assunto la nostra condizione di debolezza, 
di fragilità, di morte, per riscattarci da tale condizione. Egli ci mostra la via 
dell’obbedienza filiale come la via della riuscita, perché “chiunque vede il Figlio e crede 
in lui ha la vita eterna” 
 
Don Angelo ha sperimentato la sofferenza della malattia di chi vede che ha ancora 
energie da spendere, che ha acquisto esperienza e competenza, che si sente di dare molto 
agli altri; ed invece a 59 anni si accorge che il suo sentiero sta per essere interrotto. Egli 
lotta con un tumore: prima l’intervento chirurgico, poi la chemioterapia, infine le 
metastasi. 
 
La malattia talvolta è devastante e la persona non è sempre in grado di vivere nella 
consapevolezza piena, nella padronanza di sé e nel controllo della sua volontà. La 
vicinanza di familiari, confratelli e amici aiuta a non sentirsi soli. Spesse volte non è la 
malattia che fa paura, ma l’essere lasciati soli, senza il conforto, la vicinanza e la serenità 
di chi ti ha voluto bene. L’Ispettoria, le comunità di Milano, Sondrio ed Arese sono state 
vicine a don Angelo soprattutto negli ultimi momenti e l’hanno così accompagnato. 
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Per il cristiano la morte trova uno spiraglio di luce proprio nella considerazione della 
morte di Gesù e nelle sue consolanti parole: “Voi siete quelli che avete perseverato con 
me nelle mie prove; io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me”. 
Don Angelo si trova ora nella beatitudine con Dio, il Signore Gesù e lo Spirito, con 
Maria e Don Bosco, con i suoi genitori e con tutti i suoi familiari, confratelli e amici già 
passati ad altra vita. 
 
4. L’ultima parola della nostra vita è la speranza. Ce lo ricorda il terzo brano evangelico che è 
stato proclamato e che parla dell’incontro dei discepoli con il Signore risorto. “La sera di 
quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo 
dove si trovavano i discepoli, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi!”.  
 
Il Signore Gesù è risorto; i discepoli gioiscono al vedere il Signore. Egli continua ad 
essere con noi fino alla fine dei tempi. Egli è la primizia di coloro che sono risorti; anche 
noi se saremo con Cristo risorgeremo. Restare nel Signore Gesù è la nostra vita terrena; 
stare con il Signore Gesù per sempre è la nostra vita definitiva. Questa è la nostra gioia; 
questa è la nostra speranza. “Per me vivere è Cristo e morire è un guadagno” dice San 
Paolo. 
 
La speranza cristiana ci rassicura che ora don Angelo è presso Dio; che in lui ora 
abbiamo un intercessore che prega per noi; che la nostra vita ha una conclusione 
luminosa. E’ la speranza per l’Ispettore don Agostino e per l’Ispettoria, provati in poco 
tempo dalla perdita di tre direttori e dalla malattia di altri, che Dio continua a benedirci 
con il dono delle vocazioni, con la santità di vita e la passione apostolica dei confratelli, 
con la collaborazione dei laici, con la risposta generosa dei giovani. 
 
Don Angelo ti ricordiamo con gratitudine; ti ricordano in tanti. Così ha scritto un 
salesiano tuo amico: “Ho sempre ammirato in lui la profonda capacità di amicizia e di 
rapporti umani semplici, immediati, accattivanti; la maturità, il rigore e l'indipendenza del 
giudizio; l'abilità organizzativa; la fedeltà scrupolosa agli impegni sacerdotali, in 
particolare quelli della Messa e della preghiera; l’amore ai giovani, a Don Bosco, alla 
Chiesa, al Papa”. 
 
Ti ringraziamo per la tua vita spesa fino alla fine, per il tuo impegno generoso, per la tua 
testimonianza, per quello che sei stato ed hai fatto per noi. Prega per i tuoi familiari, per 
la tua Ispettoria, per le vocazioni, per i giovani, i laici e le famiglie. Ricordati di noi. 
Amen 
 

don Francesco Cereda 
Consigliere Generale per la Formazione 


